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Gianna Jessen è personalità così nota a livello internazionale. La madre diciassettenne ha provato 
ad abortirla, ma lei è sopravvissuta. Non si stanca mai di raccontare la sua stessa storia, in tutto il 
mondo, perché è nel segno della speranza: la vita è più forte della morte e, in Gesù Cristo, ha la sua 
vittoria definitiva. 
 
Gianna Jessen è personalità così nota a livello internazionale che, ormai, paiono superflui i preamboli per 
raccontarne la storia. Ma non ci si stanca di riproporla e approfondirla, perché è nel segno della speranza: 
la vita è più forte della morte e, in Gesù Cristo, ha la sua vittoria definitiva. 
Siamo a Los Angeles, nel 1977, quando i genitori biologici di Gianna, diciassettenni, decidono di essere 
troppo giovani per dare alla luce la creatura che hanno concepito. La madre si presenta così a una clinica 
abortista per praticare un aborto salino. Con esso, una sostanza viene iniettata nel grembo materno al fine 
di ustionare, soffocare e uccidere il bambino, destinato a essere partorito morto entro 24 ore. Gianna lotta 
per 18 ore nel ventre di sua madre e nasce viva alle ore 6 del 6 aprile, con un peso inferiore al 
chilogrammo. Il medico abortista di turno è assente, altrimenti non avrebbe esitato ad ovviare 
all’“inconveniente” strangolando o semplicemente gettando nei rifiuti la bambina. Gianna capita invece tra 
le mani di un'infermiera che la trasferisce in un ospedale, dove è collocata nell’incubatrice. E’ poi affidata 
alle cure di Penny, la sua futura nonna adottiva (morta cinque anni fa), nella cui casa-famiglia Gianna è 
accudita: “quanto ho amato Penny – dice Gianna – per tutto quello che ha dato a me e ad altri 56 orfani, 
che ha allevato da sola”. Nonostante le previsioni pessimistiche dei medici (“la bambina non potrà vivere a 
lungo; non potrà tenere sollevata la testa; non potrà camminare”, ecc.), Gianna cresce, pur con una paralisi 
cerebrale dovuta al tentato aborto, che si manifesta soprattutto nella ridotta mobilità degli arti inferiori. 
Oggi Gianna gira il mondo per testimoniare la fede e la forza di Cristo e per promuovere la difesa della vita 
umana in ogni fase e condizione. La incontriamo a Pavia alla prima tappa del suo più recente tour di 
incontri in Italia, coordinati da Pro Vita onlus. Come è stato possibile salvarsi da un tentativo di aborto così 
aggressivo e crescere in questo modo? Gianna, di confessione evangelica, non ha dubbi: “è per il potere 
assoluto di Gesù Cristo, al quale nulla è impossibile”. 
 
Che “prove” hai per dire che è stato Gesù Cristo in persona a salvarti? 
Ho conosciuto Gesù a tre anni e ho subito compreso che Lui è tutto per me. Lo vedo, lo sento, avverto la 
Sua presenza a fianco a me ogni giorno. Per chi ha fede, non possono esservi dubbi, tanti sono i segni 
della Sua azione: non mi sono data la vita da sola, non avrei potuto camminare, non potrei fare tutto quello 
che faccio, se non grazie a Lui. 
 
Pensi che Egli abbia voluto affidarti una missione particolare? 
Sicuramente mi ha dato la missione di ridere, perché lo faccio sempre! In realtà, me ne ha date diverse, 
credo. Ma la missione principale resta quella di raccontare quello che Gesù ha fatto per me e, attraverso 
questo, predicare il Vangelo di Gesù Cristo. A che servirebbe lottare soltanto per un ideale, per una causa, 
fosse anche quella – che ritengo importante – di difendere la vita prenatale? Se non proclamassi Gesù 
Cristo, e non provassi a far capire a chi incontro che ciascuno è amato da Dio, non gioverebbe a nulla né a 
me né agli altri. 
 
Hai mai incontrato la tua madre biologica? L’hai perdonata? 
Potrà sembrare sciocco ciò che dico: mi è stato più facile perdonare la mia madre biologica di quanto non 
lo sia perdonare le persone con cui si ha a che fare tutti i giorni. E’ più difficile perdonare le persone 
quando vi abbiamo a che fare di frequente. Io, comunque, sono cristiana e cerco di esserlo davvero. Una 
sera, alla fine di un evento in cui raccontavo la mia vicenda, la mia madre biologica si presentò dinanzi a 
me, senza preavviso: “io sono tua madre”. Mi parve come se l’universo intero mi crollasse addosso. Invocai 
ripetutamente il Signore perché mi aiutasse. Risposi: “signora – non per disprezzo, ma per porre una giusta 
distanza – sono cristiana e io la perdono”. E lei: “non voglio il tuo perdono”. Disse così probabilmente 
perché, accettando il perdono, avrebbe dovuto riconoscere ciò che aveva fatto. Io ribadii che la perdonavo, 
ma ella iniziò a inveire contro di me. Al che, le confermai che la perdonavo, ma che non le permettevo di 
insultarmi. Me ne andai e quella sera piansi per ore. Non ci siamo più viste né sentite. Avevo compreso che 
il mio compito era perdonarla, ma che solo Gesù può salvarla. 
 
 



Chi ti ha cresciuto? E come hai conosciuto la vicenda della tua nascita? 
Fui affidata alle cure di Penny. Venni però adottata da sua figlia, per cui Penny divenne la mia nonna 
adottiva: facile da dire, ma fu complicato da vivere. A 12 anni – era il giorno di Natale – chiesi, per 
l’ennesima volta, alla mia madre adottiva le ragioni della mia disabilità. La mia insistenza denotava, 
evidentemente, l’inquietudine interiore che vivevo. Così mi fu raccontata la mia vicenda. 
Nelle tue testimonianze affermi che la paralisi cerebrale è un modo con cui Dio ti ha protetto e tuttora ti 
protegge. Dunque, è un dono: e come può essere un dono una simile sofferenza? 
Mi rendo conto che è difficile da comprendere se non si vive questa condizione. Molti parlano di Gesù, ma 
in maniera sdolcinata e irreale. Ma quando ti rendi conto che hai bisogno di Gesù per ogni singola cosa, 
anche solo per compiere un passo; quando capisci che dunque Lui è tutto per te e, rivolgendoti a Lui, 
sperimenti il Suo amore, allora afferri che anche la sofferenza è un dono. La mia vita certo non è facile. Ma 
non mi interessa una vita facile, desidero una vita straordinaria. 
 
Ogni anno al mondo sono praticati oltre 50 milioni di aborti. Sono 50 milioni di bimbi non nati, generazioni 
stroncate, lavoratori che mancheranno alla società… E’ un genocidio, una catastrofe. L’aborto è legale 
quasi ovunque, seppure in misure diverse. Come si combatte tutto questo? 
Con la preghiera, soprattutto; e una persona alla volta. Non si possono convincere le persone a non 
uccidere il proprio figlio soltanto con la logica, perché si tratta di una battaglia spirituale. Perché 
logicamente puoi vedere un bambino che si sviluppa nell’utero, ma questo argomento, evidentemente, 
nella pratica di per sé non è vincente. 
 
Molti pro life ripongono speranze nell’operato del Presidente Donald Trump. 
Apprezzo molto quanto sta facendo per la vita. Credo che, anche grazie ai nuovi giudici da lui nominati alla 
Corte Suprema degli Stati Uniti, si potrà quantomeno [ribaltando l’impostazione della storica sentenza Roe 
vs. Wade, ndr] riportare la questione dell’aborto legale dal livello federale alle scelte dei singoli stati. 
 


